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Utilitalia news 

 

Prestito Verde della BEI da 55 milioni per le 
risorse idriche di BrianzAcque 
 
• Primo Green Loan alle reti idriche italiane (nello specifico provincia di Monza e Brianza) a 
potenziamento di queste ultime verso la resilienza climatica e miglior gestione delle risorse 
• Il progetto è in linea con gli Accordi di Parigi e gli obiettivi climatici della BEI 
• Nel disegno progettuale si prevedono 85 chilometri di reti acquedottistiche,  16 chilometri di 
nuove condutture fognarie e nuove vasche volano a prevenzione di allagamenti e esondazioni 

La Banca Europea per gli Investimenti (BEI) fornisce un finanziamento di 55 milioni di euro a 
BrianzAcque (BA) per migliorare l’efficienza delle infrastrutture idriche e di gestione delle acque 
reflue nella provincia di Monza e Brianza per il periodo 2022-2025, a beneficio di circa 850,000 
cittadini Lombardi. 
Il presente finanziamento rappresenta il primo Prestito Verde (Green Loan) della BEI nel settore 
idrico a livello globale, con l’obiettivo di potenziare la gestione delle acque gestite da BrianzAcque 
attraverso una serie di progetti indirizzati alla sostenibilità, azione climatica e cura dell’ambiente. 
In tal senso lo sviluppo del progetto consentirà a BrianzAcque di armonizzare i propri impianti con 
le direttive europee vigenti, potenziando 85 chilometri di reti acquedottistiche e ulteriori 16,5 
chilometri di nuove condutture fognarie. In aggiunta, il disegno contribuirà al miglioramento della 
resilienza contro rischi correlati a condizioni metereologiche avverse causate dai cambiamenti 
climatici. Si prevede che gli interventi nel settore idrico contribuiranno a creare 150 nuovi posti di 
lavoro durante la fase di implementazione del progetto. 
Si prevede l’installazione di nuove vasche volano a prevenzione di allagamenti e esondazioni in vari 
comuni brianzoli, che immagazzineranno temporaneamente le acque in eccesso rispetto alla 
capacità di smaltimento della rete fognaria, per un volume pari a 60 piscine olimpioniche. Gli 
interventi saranno rilevanti anche per la riduzione dei gas serra, e valutati in linea con gli accordi di 
Parigi, e con gli obiettivi a basse emissioni di carbonio della Climate Bank Roadmap della BEI. 
Gelsomina Vigliotti, vicepresidente della BEI, afferma che “Siamo orgogliosi di poter offrire un 
Green Loan a supporto degli investimenti nel servizio idrico integrato di BrianzAcque, migliorando 
il benessere dei cittadini dei comuni di Monza e Brianza e della resilienza climatica. È necessario 
agire ora con interventi di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici a prevenzione di 
future calamità, con modalità verdi e rispettose delle risorse idriche del territorio.” 
Enrico Boerci, Presidente e AD di BrianzAcque, dichiara che: “Siamo felici e orgogliosi di fruire di 
finanziamenti utili per migliorare il servizio idrico della realtà locale.  Questo nuovo prestito, di 
entità superiore rispetto al primo, certifica la fiducia riposta dalla BEI sulla progettualità di 
BrianzAcque per il territorio di Monza e Brianza e sull’impegno concreto dell’azienda, quale 
costruttrice di sostenibilità.  Siamo un’azienda pubblica, dinamica, fortemente patrimonializzata e 
impegnata in un percorso di crescita, che ci ha portati a incrementare le capacità di realizzare 
investimenti con ritorni positivi per la comunità e per l’ecosistema brianzolo attraverso opere e 
infrastrutture all’avanguardia e innovative.  Tutto questo anche grazie alla stabilità della governance 
interna e alle ottime relazioni con i comuni soci e con l’ATO di Monza e della Brianza.” 



Nel 2017 BrianzAcque aveva già concordato un’operazione economica con la BEI grazie al Fondo 
Europeo per gli Investimenti Strategici (FEIS) e,  attraverso il progetto corrente, finanziato tramite 
lo Small-Medium Sized Utilities Programme Loan, potrà ulteriormente implementare nuove 
infrastrutture volte al miglioramento del servizio nella regione Lombarda.  Inoltre, Il progetto è in 
linea con la Water Sector Lending Orientation, ed è idoneo ai Sustainability Awareness Bonds 
(SAB) per il suo notevole contributo a controllo e prevenzione degli agenti inquinanti. 
Informazioni generali 
La Banca europea per gli investimenti (BEI) è l'istituzione finanziaria di lungo termine dell'Unione 
Europea ed è di proprietà dei suoi Stati Membri. Eroga finanziamenti a lungo termine per 
investimenti validi al fine di contribuire agli obiettivi strategici dell'UE. La Banca finanzia progetti 
in quattro settori prioritari: infrastrutture, innovazione, clima e ambiente, piccole e medie imprese 
(PMI). Tra il 2019 e il 2020 il Gruppo BEI ha erogato finanziamenti a favore di progetti in Italia 
pari a 23 miliardi di euro. 
BrianzAcque è l’azienda pubblica che gestisce industrialmente il servizio idrico integrato nella 
Provincia di Monza e Brianza. Grazie ad un percorso di fusioni e acquisizioni particolarmente 
sfidante, oggi, figura nel panel dei primi 15 operatori italiani del settore. Partecipata e controllata da 
55 comuni soci secondo il modello in house providing, si occupa dell’intera filiera dell’ H2O: 
acquedotto, fognatura, depurazione. Ogni anno, porta nelle case e nelle aziende del territorio oltre 
80 milioni di metri cubi di acqua, colletta i reflui di scarico e li restituisce puliti all’ecosistema dopo 
un complesso processo di depurazione. Si prende cura del mantenimento, del miglioramento e 
dell’innovazione delle reti, degli impianti e delle infrastrutture senza praticare aumenti in bolletta, 
che resta tra le più basse d’ Italia e d’ Europa. Moderna ed efficiente, socialmente responsabile, 
opera nel segno della sostenibilità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 2 dicembre 2021 

 

Il bollettino 
 

In regione 
24 decessi 
mai così tanti 
dal 28 maggio 
 
Con 120.763 tamponi effettuati è di 2.503 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (122 in provincia di Pavia), con un tasso di positività che sale al 2% (martedì 

1,3%). Cresce il numero di ricoverati in terapia intensiva (+5, in totale 108) e nei reparti 

(+39, intotale 887). Sono 24 i decessi (mai così tanti dal 28 maggio), che portano il totale a 

34.396 morti da inizio pandemia. Sono 824 i positivi segnalati a Milano (di cui 324 a Milano 

città). 
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Tutti contro Figliuolo 

il caso Paolo Russo /Roma Il commissario Figliuolo ha già radunato tutti i suoi per elaborare quello che 

una nota della sua stessa struttura definisce «piano di intervento di tracciamento riguardante le 

scuole». E intanto ottiene dal ministro della Difesa Guerini «l'uso sistematico» degli 11 laboratori di 

biologia molecolare dell'esercito dislocati in 8 regioni. Ma la scesa in campo dei militari per tenere il 

punto sulle lezioni in presenza non convince buona parte delle Regioni, che si erano battute per 

sospendere il protocollo che non manda più in Dad un'intera classe quando i contagiati non sono più di 

due. Il presidente dell'associazione nazionale presidi, Antonello Giannnelli, punta il dito contro le Asl ma 

preferisce non commentare «il commissariamento da parte di Figliuolo», come lo definisce in tv. Fermo 

restando che anche i presidi erano stati in prima linea a chiedere la sospensione del protocollo. E il 

dietrofront è mal digerito anche dagli esperti del ministero di Speranza, scettici sulla discesa in campo 

dei militari e dei loro laboratori di analisi. Che non dovrebbero servire poi a molto, perché lo screening 

nelle scuole in caso di contagio si fa con i tamponi rapidi, che il risultato lo danno in 10 minuti. Il 

problema da affrontare semmai è la carenza di uomini per un'attività di tracciamento che diventa 

impegnativa quando bisogna testare per due volte in 5 giorni una o più classi. «Fino ad ora ci siamo 

fatti carico di compiti che erano delle Asl, dove penso ci siano carenze di risorse ma anche di tipo 

organizzativo, perché gran parte di loro dalle 17 non rispondono più e nei weekend scompaiono», 

denuncia Giannelli. A che situazione dovrebbe mettere riparo Figliuolo lo spiega Francesca Di Liberti, 

preside del liceo Regina Margherita di Torino. «Spesso le cose sono andate così: i genitori ci 

contattano quando sanno che loro figlio è positivo e noi ci mettiamo al telefono per raggiungere tutte le 

famiglie dei ragazzi di quella classe. A volte anche alle 11 di sera. Ma il peggio viene dopo. Facciamo 

noi il tracciamento comunicando all'Asl chi era nella classe del contagiato e quali insegnanti vi hanno 

tenuto lezione. A quel punto spetterebbe alla stessa azienda convocare ragazzi e docenti per il 

tampone, invece la comunicazione la girano a noi che poi dobbiamo richiamarli nuovamente uno a uno. 

E lo abbiamo fatto anche di sabato e domenica, mentre loro erano chiusi». Anche se poi ammette «che 

non bisogna fare di tutta un'erba un fascio perché tra le Asl ci sono esempi virtuosi». Come quello che 

ci racconta Francesco Consalvi, preside dell'istituto comprensivo «Cassia 1694» a Roma. Qui dal 16 al 

19 novembre la Asl ha chiuso tutto per sanificare gli ambienti, visto che i casi erano stati una decina. 

«Ma nel nostro caso sono stati tempestivi e con 4 squadre Uscar in tre giorni hanno fatto il tampone a 

seicento tra ragazzi e insegnanti». Insomma, con una buona organizzazione c'è chi la sua parte l'ha 

fatta senza costringere insegnanti e presidi a indossare abiti non loro. Anche perché i dati diffusi ieri 

dalla sottosegretaria all'Istruzione, Barbara Floridia, non sono poi così drammatici, se è vero che in Dad 

sarebbero solo l'1,4% delle classi di medie e superiori, mentre elementari e scuole dell'infanzia sono al 

2,6%. Ma a quell'età nessuno può essere vaccinato. Come al solito però le medie nascondono realtà 

totalmente differenti. A Roma e provincia, ad esempio un quarto degli istituti comprensivi è in 

quarantena forzata, denuncia Mario Rusconi, presidente dell'associazione presidi romana. Mentre a 

Milano in isolamento sono 902 classi, pari all'1,4% della media nazionale. Il generale Figliuolo assicura 

ora che «il sistema di tracciamento verrà potenziato grazie ad assetti militari ressi prontamente 

disponibili dal ministro della Difesa, Lorenzo Guerini e coordinati dal Comando operativo di vertice 

interforze (Covi)". E a scendere in campo, oltre agli 11 laboratori, saranno anche i team mobili militari 



che potranno effettuare a domicilio i tamponi molecolari. In molti aspettano di capire se gli uomini con le 

stellette riusciranno dove le Asl hanno fallito. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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E’ l’ora dei bambini 
Ci sono altri 3 milioni e 680mila italiani che ora possono essere immunizzati contro il Covid. Sono i 

bambini tra i 5 e gli 11 anni, finora esclusi dalla campagna vaccinale. Ieri sera è arrivato l'atteso via 

libera della nostra Agenzia del farmaco per la somministrazione del siero Pfizer, adattato all'età 

pediatrica. Nel comunicato ufficiale, la commissione tecnico-scientifica dell'Aifa afferma che «i dati 

disponibili dimostrano un elevato livello di efficacia e non si evidenziano al momento segnali di allerta in 

termini di sicurezza». Inoltre, osserva che «sebbene l'infezione sia sicuramente più benigna nei 

bambini, in alcuni casi essa può essere associata a conseguenze gravi» e che «la vaccinazione 

comporta benefici quali la possibilità di frequentare la scuola e condurre una vita sociale connotata da 

elementi ricreativi ed educativi». Viene poi raccomandato l'uso esclusivo della formulazione pediatrica 

(un terzo del dosaggio rispetto agli over 12), con l'adozione di percorsi vaccinali adeguati all'età. Si 

partirà tra un paio di settimane, non appena Pfizer avrà consegnato le prime dosi. Ma il via a ridosso 

del Natale rischia di essere quasi simbolico, perché probabilmente la maggior parte delle famiglie 

preferirà rimandare l'appuntamento a dopo le festività. Difficile fare previsioni sull'adesione, anche se gli 

esperti del ministero della Salute guardano come obiettivo al 70% di copertura della fascia d'età, cioè lo 

stesso livello raggiunto dai ragazzi più grandi (12-19 anni). -- Nic. Car. © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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L’Europa apre all’obbligo del vaccino 
Von Der Leyen: E’ l’ora di discuterne 
 

Marco Bresolin INVIATO A BRUXELLES «I tempi sono maturi per discutere l'introduzione dell'obbligo 

vaccinale». Dopo che l'Austria ha fatto il primo passo - seguita a ruota dalla Grecia - e soprattutto dopo 

le apertura del prossimo cancelliere tedesco Olaf Scholz, Ursula von der Leyen butta ufficialmente nella 

mischia la proposta che fino a pochi mesi fa era un tabù in tutta Europa. «Si tratta di una decisione di 

competenza dei singoli Paesi» mette le mani avanti la presidente della Commissione europea: l'Ue non 

può certo imporlo. Ma la sua presa di posizione lascia intravedere la possibilità che altri Stati seguano 

l'esempio di Vienna. La ragione è molto semplice: «Abbiamo una pandemia in corso - dice von der 

Leyen -, abbiamo i vaccini che salvano vite e che non vengono usati adeguatamente ovunque. E 

questo ha un costo sanitario enorme». A oggi, nell'Unione, un quarto della popolazione adulta non è 

vaccinata (un terzo se si considerano anche i minori) e le resistenze sono molto più forti nei Paesi 

dell'Est, dove la ripresa della pandemia è stata più netta dopo l'estate proprio a causa dei ritardi nelle 



immunizzazioni, contribuendo all'impennata dei contagi anche nel resto del Vecchio Continente. È 

chiaro dunque che, pur essendo una decisione nazionale, l'obbligo vaccinale è un problema europeo. E 

dunque sarà discusso anche a livello Ue. Non ci sarà però un vertice straordinario dei leader per 

analizzare i recenti sviluppi legati alla variante Omicron: la richiesta di Charles Michel ha trovato la 

resistenza di alcuni capi di governo, che ritengono ingiustificato l'allarmismo. Di fronte ai timori per la 

presunta inefficacia dei farmaci in circolazione nel contrastare la nuova variante sudafricana, Ursula 

von der Leyen ripete quello che sostanzialmente dicono tutte le autorità pubbliche: serviranno 2-3 

settimane per avere certezze, ma nel frattempo non ci può permettere il lusso di rimanere fermi. «Non 

ne sappiamo molto, ma abbastanza per essere preoccupati». Quindi bisogna continuare a vaccinare 

perché durante una pandemia «2-3 settimane sono un'eternità». A differenza della scorsa primavera, 

ora i vaccini non mancano: entro fine marzo gli Stati Ue ne avranno a disposizione 360 milioni, 

«sufficienti per una dose di richiamo a tutti i cittadini». E dal 13 dicembre saranno disponibili le fiale per 

i bambini dai 5 agli 11 anni. L'altro tema che sta tenendo banco a livello Ue riguarda le restrizioni alla 

libera circolazione. Se fino a una settimana fa si discuteva dell'ipotesi di garantire una corsia 

preferenziale ai vaccinati, ora le cose sono un po' cambiate. Per non dire ribaltate. Portogallo e Irlanda 

hanno introdotto l'obbligo di tampone anche per i viaggiatori immunizzati e da Bruxelles, in 

controtendenza con le raccomandazioni pubblicate la scorsa settimana, è arrivato un implicito via 

libera. «Bisogna fare i test» riconosce von der Leyen, che chiede ai governi di rivedere «su base 

quotidiana» le restrizioni di viaggio e di «essere pronti a imporre tutti i controlli necessari». In 

particolare, la Commissione suggerisce di «prestare particolare attenzione all'applicazione e alla 

comunicazione di misure specifiche per quanto riguarda i contatti durante il periodo di fine anno». Il 

ministero della Salute spagnolo, per esempio, ha già raccomandato di ridurre il numero dei partecipanti 

agli eventi per le festività natalizie. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


